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1. PREMESSA 

Nella trattazione che segue s'è inteso prospettare la questione am­
bientale secondo una pluralità d'approcci diversi, ma concorrenti: quello 
dell'estensione concettuale fa riferimento all'evoluzione che la nozione 
stessa d'ambiente ha subìto negli ultimì decenni attraverso l'attività di 
continua elaborazione e revisione dei giuristi, ma anche d'indirizzo e 
programmazione dei politici e dei governanti; quello della rilevanza tem­
porale tiene conto dell'esigenza di rapportare i problemi della tutela am­
bientale alla capacità di trascendenza dell'uomo, nella consapevolezza del 
dovere di conservare sulla Terra adeguate condizioni di vivibilità anche 
per le future generazioni; quello dell'ambito spaziale evidenzia 
l'impossibilità di far fronte ai problemi che ormai investono l'ecosistema 
nel suo complesso tentando di rimanere irrazionalmente abbarbicati a 
impostazioni autonomistiche e settotiali; infine, quello gnoselogico e in­
dividuale segnala l'essenzialità del ruolo che tutti i cittadini sono chiamati 
a svolgere, sul presupposto d'una effettiva e adeguata informazione, 
agendo in gìudizio e partecipando alle scelte pubbliche a tutela 
dell'ambiente. 
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2. L\ DL\IENSIQ[\jE CONCElTUALE DELL\ QUESTIONE ,-\....l\-1BIENTALE: 

D, \LL'" \J\. TROPCX:EN11US.\10 ALL'ECOCENlRIS~lO E ,U, BICX:EN ì1USMO; 

DAI J!AMim~t,tlF" <<.t'--i,\ TUR-\LE» ALL',-\.'vlBIENTE «UivL\NO» 

Dal punto d1 vista letterale il termine «ambiente» indica tutto quanto 
circonda l'uomo; ciò implica, in primo luogo, che esso esprime un con­
cetto di relazione, ma anche, sotto un diverso profilo, che venga implici­
tamente assunta una visione antropocentrica della vita e del mondo. 
Tuttavia, se da un lato è vero che l'ambiente può essere considerato con 
riferimento alle moltephci attività umane che su di esso incidono e lo tra­
sformano (trasformazione dell'ecosistema in tecnos1stema), dall'altro, se­
condo l'orientamento che tende attualmente a prevalere\ non può pre­
scindersi dalla dimensione universale dell'ambiente, inteso, m modo on­
nicomqrensivo. ,come. «biosfera>>. 

Sul presupposto - in sé inconfutabile - della finalizzazione generale 
del diritto all'uomo, questo era stato considerato anche padrone assoluto 
della natura, m conformità a un princ1p10 antropocentrico che, assegnan­
do valore esclusivo alla «ragione umana>> - quasi illuministicamente intesa 
-, considerava per contro la natura come inutile e inerte, in assenza del 
suo soffio vivificatore. Tale concezione è entrata, però, in grave crisi 
quando s'è cominciato tragicamente a constatare l'imponenza e sovente 
l'irreversibilità dei danni provocati dal libero e incontrollato impiego 
delle più moderne e potenti tecnologie; s'è avanzata allora la teoria del 
e.cl. «dominio responsabùe della natura:./, secondo Clll l'uomo, pur rima-

1 S1 veda A Klss, Drait rnternationa! de l'emùonnement, Paas, 1989. 
2 Per le cons1deraz1oru che fanno aferunento diretto all'etica e alla bioetica si veda­

no, tra gh alta, A. LEOPOLD, A S aund County A lmanac and S ketches Here and There, 
London, 1949, pp. 201 e ss.; J. PASSMORE, Man's Responsibi!ity /or Nature, London, 
1974 (rrad. lt. a cura di M. D'ALESSANDRO, Muano, 1986); G.H. KIEFFER, Bioetics: A 
Textbook of Issues, London, 1979, pp. 357 ss.; per l'analisi dei rapporu tra uomo e am­
biente sotto un'angolaz10ne più strettamente gtunchca s1 vedano: G. LOMBARDI, Inizia­
ttva economica privata e tutela dell'ambiente, In C. MURGIA (a cura di), L'ambiente e la 
sua protezione, Aw del Convegno eh Caghaa, Milano, Gmffté, 1991, pp. 260 e ss.; G. 
R.ECCIIIA, Tutela dell'ambiente: da interesse dijfuso a interesse costituzionalmente protetto, 
ibidem, pp. 143 ss.; P. ;\1ADDALENA, Le trasformaziom dei dintto ai!a luce del problema 
ambienta/e: aspetti genera/i, m CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE (Progetto spe· 
ciale «Italia-America Lacinai>), Ricerche giuridiche e politiche. Rendiconti VI. Diritto iati• 
no-americano e sistema ecologico mondiale, Roma, 1992; G. CORDINI, Dm"tto ambmrtale. 
Elementi giuridici comparati della protezione ambientale, Padova, CEDAi.\1, 1995, pp. 16 ss. 



Dirttlo all'a111bi1Nte e diritto al f11hao 177 

nendo «padrone della natura», avrebbe però comunque il dovere di fare 
un «uso responsabile delle sue risorse». 

Dalla consapevolezza dei limiti - prima di tutto pratici e funzionah -
del principio antropocentrico s'è passati al convincimento della sua inso­
stenibilità, per cui, riconosciuta l'impossibilità di considerare l'uomo co­
me valore di riferimento non solo prevalente ma anche unico ed esclusi­
vo, ha cominciato a farsi strada un equilibrato biocentrismo, basato su 
una visione dilatata - ma pur sempre gerarchizzata - della natura e della 
vtta. Presa coscienza del fatto che l'uomo non può esistere senza che esi­
sta anche la narura intorno a lui, i confini della stessa comunità umana si 
sono inevitabilmente estesi a ricomprendere non soltanto il suolo e le ac­
que, ma anche le piante e gli animah, fino alla terra nel suo complesso. 
Prima ancora che sul piano giuridico, è a livello etico che si comincia a 
riconoscere valore autonomo anche alla natura, all'interno di quel com­
plesso sistema unitario che è stato indicato come «comunità biotica». Al 
vertice di questa nuova (e ritrovata) comunità, intesa in senso ampio, ti­
mane comunque l'uomo, con l'insostituibile supremazia espressa dalla 
sua intelligenza, dalla sua ·volontà., dalla sua libera capacità di determina­
zione. 

Nei confronti della natura l'uomo dispone oggi d'un potere immenso, 
affidato agli strumenti resi disponibili da una tecnologia tanto sofisticata 
nelle realizzazioni quanto imprevedibile nelle conseguenze: la novità più 
sconvolgente nella storia stessa del nostro pianeta è rappresentata pro­
prio dalla capacità che l'uc>n'lo - con i più recenti sviluppi della ricerca. 
scientifica e tecnologica - ha acquisito nei suoi confronti, nel senso non 
solo di poterlo modificare e trasfonnare, ma persino di rischiare di com­
prometterne in modo irrimediabile gli equilibri, fino al punto d'arrivare -
deliberatamente o addirittura casualmente - a provocarne la distruzione. 
Com'è stato osservato\ l'mcidenza che l'attività dell'uomo attualmente 
può avere sulla natura è paragonabile a quella d'una vera e propria forza 
geologica. 

La gravità e le dimensioni con cui attualmente si presenta il problema 
dei rapporti. con la natura non solo - com'è ovvio - non hanno prece­
denti nella storia dell'umanità, ma neppure possono in qualche modo -
sia pure lontanamente - inquadrarsi in schemi concettuali consolidati o 

3 Vedi. G.H. KlEFFER, Bioetùs: A Textbool: of 1111111, cit, pp. 357 ss. 
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comunque avvalersi di sicuri punti di riferimento. A carico dell'umanità, 
pertanto, in corrispondenza e m conseguenza dei nuovi «poteri» acquisiti 
sul mondo esterno, sono sorte nuove e ineludibili responsabilità, mentre 
si delineano obblighi sempre più precisi e urgenti. Sul piano giuridico, 
poli11co e sociale, come a livello dell'iniziativa dei s111goli, appare ormai 
acquisito che non è concepibile lirmtarst a configurare forme di respon­
sabilità d1 tipo meramente negatJvo («dovere di non danneggiare»), non 
potendosi più 111 alcun modo prescindere dalla sostanziale assunzione di 
responsabilità positive, concretantisi 1n precisi obblighi d'intervento a 
parziale rimedio delle situazioni ambientali compromesse o nel tentativo 
di sostenere gli equilibri ecologici minacciati. 

Le iniziative dell'uomo a tutela della natura, però, se da una parte de­
vono esprimersi nella programmazione e realizzazione d'attività concrete, 
dall'altra pongono l'esigenza d'un preciso ed efficace coordinamento in­
temaz10nalc: nconosciuto che l'interesse generale è oggi - e di sicuro ri­
marrà nel futuro - la salvezza stessa del pianeta, così drammaticamente 
ed estesamente minacciata, nella lotta contro emergenze di dimensioni 
non più solo nazionali appare subito evidente, oltre all'inutilità di sforzi 
non concertati, l'esigenza d'una profonda ed estesa collaborazione. Dan­
ni eh portata planetaria come, ad esempio, il surriscaldamento 
dell'atmosfera, costituiscono il cisultato dell'azione combinata dei guasti 
tecnologici che mquinano il mondo industrializzato e, umeme, 
dell'immane deforestazione in atto nei Paesi in via eh svùuppo. 

Di fronte a così imponenti fenomeni di degrado ambientale si richiedono 
nuove e più efficaci forme di coinvolgimento internazionale, ma occorre allo 
stesso tempo individuare anche nuovi equilibri, basati su un'effettiva consa­
pevolezza del divario esistente nel mondo tra aree ricche - in cui, sulla base 
d'una economia eh mercato non adeguatamente controllata, la giustizia so­
ciale V1ene senamente compromessa da un consumismo sfrenato - e aree 
povere - in cui s1 deve ancora duramente combattere contro la fame e la 
povertà; tra Paesi industrializzati, 111 cui l'uomo è ormai da secoli più forte 
(troppo più forte) della natura, e Paesi in via di sviluppo, in cui la natura è 
invece n.1ttora assai più forte dell'uomo. Nella nuova temperie spirituale e 
culturale è chiaro che la pohaca internazionale a tutela dell'ambiente, mentre 
non potrà collocarsi nell'ambito d'un dismesso ma rivisitato colonialismo, 
dovrà sicuramente rrnsurarsi con un non utopistico progetto di pari dignità 
dei popoli e delle nazioni. Al coordinamento tra i governi deve poi corri­
spondere il comune sent:lrc dei popoli, in più occasioni già espresso 
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nell'incisiva l1111Tlediatezza d1 i:crti slogan sulla Terra («Fragile; da usare con 
cautela!»; {u\bbiamo solo questa; trattiamola con cura!»), che - sui muri in­
differenti delle città, come negli agitati cortei d;arrabbiaci ecologisti senza 
frontiere - sono riecheggiau nelle località più lontane del globo, dall'America 
ai Paesi dell'Est Europeo, dall'Australia al Giappone. 

Alla stretta interdipend<::nza che sussiste tra i vari elementi costitutivi 
dei sistemi ecologici, considerata come corrispondente alla sostanziale 
unità della biosfera, già s'tn ispirata la Conferenza d;esperri sull'uso ra­
zionale della biosfera, promossa dall'UNESCO nel 1968, insieme con la 
FAO e l'Organizzazione Mondiale della Sanità in cooperazione con 
l'Unione Intemaziona1e per la Conservazione della. Natura e delle risorse 
naturali (IUCN) e col Pwgramma biologico internazionale (IBP); in 
quell'occasione venne approvata una raccomandazione che suggenva agli 
Stati l'adozione d'un programma a lungo termine, noto sotto la sigla 
MAB (Man and Biosphere) e incentrato sullo studio delle relazioni tra 11 
clima e l'ambiente. 

Nel preambolo della C:mvenzione di Berna del 19 settembre 1979 si 
legge che «la flora e la fauna selvaggia costituiscono patrimonio naturale 
di valore estetico, scientifico, culturale, ricreativo, economico e intrinse­
co, che interessa preservar..: e trasmettere alle future generaz10ni». 

Nella Carta mondiale della natura, adottata dall'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite il 28 ottobre 1982, è chiaramente esplicitata - con 
nferimento alla sfera biologico-sistemica, ma anche sul piano assiologico­
etico - la stretta connessione esistente tra l'uomo e la natura. Vi si legge, 
infatti, che «ogni forma di vita è unica e merita d'essere rispettata, qua­
lunque sia la sua utilità per l'uomo, e al fine d1 riconoscere agli altri orga­
nismi viventi questo valore intrinseco, l'uomo deve regolarsi secondo un 
codice morale d'azione ... »; e ancora: «l'umanità fa parte della natura e la 
vita dipende dal funzionamento ininterrotto dei sistemi naturali che sono 
1a fonte dell'energia e delle materie nutritive». 

Infine, sempre al concetto generale di biosfera fanno riferimento al­
cune tra le legislazioni nazionali più progredite nel settore della tutela 
ambientale, come quella degli Stari Uniti, in cui, con riferimento alla po­
litica ambientale nazionale, viene individuata la primaria finalità di preve­
nire o eliminare danni all'ambiente e alla biosfera. 

Col termine «ambiente>,, dunque, si è gradualmente passati a connota­
re non più uno spazio im rte al cui interno l'uomo vive ed agisce, bensì 
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un sistema biologico unitario e complesso, dove la vita s'esprime - in­
sieme fragile e potente ~ nella ricchezza e vaòetà delle sue forme, ma an­
che nella delicata complessità dei suoi equilibri. Sulla base d'una più ap­
profondita considerazione dei valori stessi dell'uomo nella storia, lo stes­
so termine su indicato ha finito però col ricomprendere nella sua area 
semantica anche la molteplicità delle concrete espressioru ed estrinseca­
zioni dell'attività umana, considerata nel suo continuo evolversi nel tem­
po, sotto l'aspetto non solo artistico, storico, filosofico e religioso, ma 
anche econormco, sociale e politico. 

La cultura, lato sensu intesa come l'insieme degli strumenti attraverso 
cui l'uomo elabora ed esprime il suo rapporto col mondo esterno, viene 
in questa prospetnva a configurarsi come dimensione, ma anche come 
significato e valenza dell'ambiente, appunto, «umano». 

Alla dilatazione del concetto, consentita dal superamento 
dell'antropocentrismo nel segno d'un biocentrismo stemperato dalla 
consapevolezza della supremazia dell'uomo su ogni altra forma di vita, 
ha fatto dunque riscontro un approfondimento nella stessa cons1derazio­
ne dei valori umani, con riferimento ai nsultati dell'incessante opera di 
trasformazione che la civiltà svolge negli spazi e sui luoghi in cui si rea­
lizza la sua storia; sono venuti così a configurarsi come «ambiente» og­
getto di tutela giuridica non soltanto ìl paesaggio e le bellezze naturali, 
ma anche i beni immobili costituenti. complessi di particolare valore 
estetico e tradizionale, il territono Ut'bano coi suol problemi di razionale 
programmazione e gestione, e le stesse aree rurali, in cw sono stati inde­
lebilmente impressi 1 segni d'una «cultura» antica, ugualmente degna 
d'essere conservata e rispettata. 

Nella dottrina giuridica italiana si parla eh «risorse», «beni», «valori» 
culturali e ambientali, mentre la terminologia d1 cui s'avvale il legislatore 
nelle tre principali leggi di rifenmento (L. 29 giugno 1939, n. 1497: 
«Norme sulla protezione delle bellezze natural»>; L. 1 ° giugno 1939, n. 
1089: «Tutela delle cose di interesse artistico e storico»; L. 1 ° marzo 
1975, n. 44: «Misure intese alla protezione del patnmonio archeologico, 
artistico e storico nazionale») è incentrata sulla tutela delle «bellezze natu­
rali», nonché delle «cose di interesse artistico e stanco», ovvero, più spe­
cificamente, del «patrimonio artistico, storico ed archeologico». Le due 
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leggi del '39 sopra citate - com'è stato osservato in dottrina 4 - «presenta­
no una profonda affinità d'ispirazione ed un legame non solo cronologi­
co, a dimostrazione del fatto che beni culturali ed ambientali si rivelano 
all'esame come due facce di una stessa medaglia». 

Nell'ordinamento italiano la stessa espressione «bellezze naturali», pur 
essendo ancora valida in quanto ricorre nel titolo d'una legge tuttora vi­
gente Oa già citata L. n. 1497/1939) e a essa si richiamano i provvedi­
menti nonnativi regionali, è ormai divenuta obsoleta, dal momento che la 
connessa attività cli tutela risulta info:anata a nuovi principi. A seguito dei 
lavori della Commissione d'indagine per la tutela e la valorizzazione del 
«patrimonio storico, archeologico, artistico e del paesaggio» (la e.cl. 
«Commissione FranceschiiID>, istituita con legge 26 aprile 1964, n. 310)1 il 
criterio della «bellezza naturale e paesisti.ca» è stato abbandonato, in 
modo da ricomprendere nel nuovo concetto di «bene culturale ambien­
tale» un «contenuto più autentico e moderno, inserendovi, oltre alle tra­
dizionali singolarità naturali, anche tutto ciò che di un tem'torio è opportu­
no conservare e valorizzare in quanto testimonianza concreta di valori di ti­
viltà ... »5. L'espressione «bellezze naturali» dev'essere ormai considerata 
sostituita da quella di «beni culturali ambientali», con cui s'è inteso farri­
ferimento alle «zone corografiche costituenti paesaggi, naturali o tra­
sformati dall'opera dell'uomo» e alle «zone delinutabili, costituenti. strut­
ture 1nsediative, urbane e non urbane, che, presentando particolare pregio 
per i loro valori di civiltà, devono essere conservate al godimento della 
collettivtt:ID} 6• 

Approfondendo appena l'analisi, secondo la dottrina nella categoria 
dei «beni culturali ambientah» rientrerebbero due tipologie di beni: quelli 
di tipo paesaggistico (in pane corrispondenti alla vecchia categoria delle 
«bellezze naturali») e quelli di tipo urbanistico. 

I primi, a loro volta, comprenderebbero: le aree natura.li corografica­
mente definibili per la loro singolarità geologica e da tutelare nei loro ca­
ratteri morfologici; le aree ecologiche, come territori in cui siano presenti 
forme tipiche o singolari cli simbiosi floro-faunistiche di particolare pre-

4 Vedi A. POSTIGLIONE, lJ diritto a/l'a,11bie11t,, Napoli,Jovene, 1982, pp. 217 ss. 
5 Vedi M. CANTIJCCI, Bell~w naturali (Voce), in «Enciclopedia giuridica», Roma. 

1988,p. 2. 
6 Vedi R,/azjon, della Co»1111lssio11e Fra1ll:,schini, in «Rivista ttimescrale di diritto 

pubblico», 1966. 
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gio naturalistico, meritevoli di protezione non solo in ordine alla loro 
conservazione ma anche per garantire la conoscenza delle diverse speae 
biologiche; infine, i paesaggi c.d. artificiali, cioè venutisi a cosntwrc per 
effetto degli interventi operati dall'uomo nel tempo e configurantisi co­
me forme d'eqwlibrio tecnico-artistico di particolare interesse, come i 
paesaggi agran upici e le opere d'ìnfrastrutturazione del territorio valuta­
bili come documenti di civiltà. 

L'espressione «beru ambientali urbanistici» farebbe invece riferimento 
a quelle strutture insecliative, anche eh tipo non urbano, che appaiano 
forrnte di particolare pregio come documento storico, ovvero che, insie­
me con l'ambiente naturale in cui si trOVlnO inserite, costituiscano 
un'i.nscmdibile nnità rappresentativa. 

A chiarimento dell'mtegraz10ne che da questo secondo ordine di ri­
flessioni deriva alla determinazione dell'estensione concettuale del termi­
ne «ambiente» è opportuno nlevare che, con specifico nfcrimento 
all'ordmamcnto itahano, le espressioni ((bene culturale» e «bene ambten­
tale» sono state introdotte solo in tempi recenti nel hnguaggio giuridico, 
prima dottrinario e poi normativo. L'innovazione terminologica è stata 
mutuata dalle Convenzioni internazionali che in Europa, a partire dal se­
condo dopoguerra, hanno fissato principi fondamentali cli cooperazione 
tra gli Stati a difesa dei valon culturali generalmente nconosciutl dai Paesi 
civih. In questo senso possono citarsi, in particolare, le due Convenzioni 
concluse a Parigi, il 14 novembre 1970 (relativamente alle misure atte a 
impedire illeciti trasfenmenn dei beni culturali) e il 16 novembre 1972 (in 
materia eh protez10ne del patrimonio naturale e culturale mondiale). 
Dalla coscienza dello stato di degrado dell'ambiente naturale e paesaggi­
stico, così come dello stato d'abbandono del patrimonio artistico e cultu­
rale, prese l'avvio in Europa un diffuso movimento di riforma, che con­
dusse al formarsi d'un vero e proprio diritto internazionale patnzio in nn 
campo pnma del tutto trascurato 7 • 

Alla base della costruzmne giundica del concetto di «bene culturale» 
sta la fondamentale considerazione che l'utilizzazione della cosa, per 
quanto attiene al suo valore culturale, nmane al di fuori della disponibilità 
del soggetto cui essa eventualmente appartenga. Invece, relativamente ai 

7 Vedi P.G. FERRI, Beni cultura!t e ambimtali nel diritto ammninùtratù-o, in «Digesto 
delle d.tscipl.tne pubbhc1soche», Torma, UTET, 1987, pp. 217 ss. 
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«bem ambientaL» defimti nel senso precisato dall'articolata distinzione 
sopra riportata, le esigenze di tutela, pur convergendo fum ionalmcnte, 
appaiono diversificate in corrispondenza delle p:uticolan connotazioni 
propne delle singole categorie inchviduabih. 

Sul piano culturale, dunque, il concetto di «biosfera» s'è «:steso fino a 
ncomprenderc rn certo qual modo il patrimonio complessivo dell'intero 
«genere umano». A questo già si richiamava, per la realizzazÌJne dei suoi 
compiti istituzionali, il Consiglio Internazionale dei Musei (ICOMOS, 
1965) e, pur sempre in questa prospettiva, l'Unione Intcrnaz,onale per la 
Protezione della Natura e delle risorse naturali (IUCN), in collaborazione 
con l'UNESCO, aveva elaborato varie proposte, tra cui una Convenzio­
ne per la protezione del patrimoruo naturale e culturale rr.ondiale, adot­
tata nella Conforenza generale dell'UNESCO nel 1972. S,~mpre nello 
stesso spinto, po~ è stato creato, 1n collegamento con la Fondazione per 
la conservazione del patrimonio mondiale, un Fondo per la protezione 
dell'ambiente, finalizzato all'assistenza agli Stati nel perseguimento delle 
loro politiche per la conservazione di siti, specie e opere di particolare 
interesse scienofico e culturale. 

A questo pu.-1to della trattazione, pertanto, riconducendo a sintesi le 
considerazioni fatte al fine di precisare l'estensione concettuale della tu­

tela ambientale (il più possibile intesa nella sua astrattezza e quindi pre­
scindendo dalle caratteristiche specifiche attinenti ai diversi ordinamenti 
statali), può prendersi atto del ruolo diverso svolto nel tempo, all'interno 
della vicenda ambientalistica, dall'uomo e dai suoi valori, ,:ome punto 
certo di riferimento, ma - allo stesso tempo - come elementJ costitutivo 
d'un complesso unitario indivisibile: alla dilatazione della coscienza 
dell'essere ha fi.nito necessariamente col corrispondere una più nitida 
comprensione - e quindi anche un più consapevole rispetto -- per i valori 
e le opere dell'uomo. 

3. LA DIMEN~,IONE TEl\-lPORALE DELLA QUES'TIONE AMBIENTALE: 

AMBIENTE E «FTJfURO DELL'UMANITÀ>> 

La dinamica dei rapporti che vengono a instaurarsi tra ((ecosfera>> 
(naturale) e «tecnosfera» (costruita dall'uomo col progredire della ricerca 
scientifica e ti diffondersi delle applicazioni tecnologiche) porta 
all'inevitabile creazione di tensioni e conflitti, con una vasta incidenza 
sugli equilibri ambientali complessivi. L'esigenza di protezione 
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dell'ambiente viene allora a collegarsi con la preoccupazione per gli ef­
fetu che l'attività umana può produrre sulla natura, con riferimento non 
solo all'unmcdiato futuro, ma anche al medio e lungo termme. Ricono­
sciuta l'unprescindibilità dell'ambiente per l'uomo (indipendentemente da 
qualunque connotaz10ne spazio-temporale), e preso atto dei danni che a 
esso di continuo provoca la stessa attività umana, finalmente s'avverte 
che le nsorse naturah non sono illinutate, né tanto meno ìndefirutameme 
riproducibili. 

Da questo radicale mutamento di prospcmva derivano conseguenze 
molto rilevanti su piani diversi. Quella che si modifica, infatti, non è solo 
la considerazione, ma la stessa percezione del tempo. A livello sociale e 
pohtico, ma anche individuale e pnvato, si è necessariamente indotti a 
«prevedere», «progettare» e «pianificare» all'mtemo d'una dimensione che 
trascende il breve arco della propria esistenza per proiettarsi a considera­
re le condizioni di vita frwbùi sul pianeta da parte delle future generazio­
ni8. Al diritto di godimento e utilizzazione dell'ambiente viene ad affian­
carsi il dovere di proteggerlo e conservarlo in modo tale che lo stesso di­
ritto possa essere poi esercitato, nel tempo, dalle generazioni che si suc­
cederanno. 

È duaro che una concezione esclusivamente patrimoruale e utilitari­
!ltica del «bene» ambiente non può inquadrarsi in questa visione, volta a 
garantire continuità alla vita sul pianeta proteggendone i complessi e de­
licati equilibri; il configurarsi, a canco dell'individuo come della colletti­
vità, d'un obbligo prioritario di «custodire per trasmettere» impone di n­
vedere e correggere profondamente le gerarchie di valori - e quindi an­
che gli stili di vita - cui la nostra società s'è da tempo assuefatta. 
L'ambiente, risultando essenziale per la vita dell'uomo, dev'essere con­
servato come patrimonio dell'umanità e costitrnsce un «bene» anche in 
senso giuridico, ma non può essere oggetto di situazioni soggettive di ti-

. . 9 
po appropnatlvo. 

La «tutela dell'ambiente» viene allora funzionalmente a correlarsi al 
concetto di «qualità della vita», all'interno di quel drri.tto fondamentale 
dell'uomo che è, appunto, il «diritto alla vita», assunto come valore giuri-

8 Si veda, in proposito, l'analisi svolta da F. LETI"ER..'1., Lo stato ambù11ta/e e le gene­
razioni future, in «Rivista giundtca dell'ambiente», 1992, pp. 235 ss. 

9 In questo senso si veda la sentenza della Corte Cosntuz1onale icaliana n. 641 del 
1987, in «Giurisprudenza Cos11tuz1onale», 1987, p. 3.797. 
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dico comune all'intera civiltà occidentale. Il rispetto per la vita umana -
come valore assoluto e trascendente - impone che, negli ordinamenti 
positivi dei singoli Stati, venga riconosciuto e garantito il principio del1a 
protezione ambientale, considerato come espressione della consapevo­
lezza della essenzialità dell'ambiente terrestre per l'uomo, ma, insieme, 
avverato come necessaria conseguenza della limitatezza ed esauribilità 
degli elementi di cui l'ambiente stesso si compone. 

Così, ad esempio, in Italia l'elaborazione dottrinaria e giurispruden­
ziale è gradualmente pervenuta all'individuazione d'un collegamento di­
retto tra «patrimonio ambientale», da una parte, ed «esigenze di vita e di 
sopravvivenza degli individui come tali», dall'altra. 

Sulla base dell'immediata applicabilità dell'art. 32, comma 1 °, della 
Cos11tuzione («La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto 
dell'individuo e interesse della collettivttà ... ») - considerato come norma 
non programmatica, ma precettiva -, il diritto alla salute ha finito con 
l'acquisire carattere «primario» e «fondamentale» anche nei confronti di 
altri interessi pubblici e degli stessi poteri della ·Pubblica Amministrazio­
ne, progressivamente liberandosi da ogni legame di tipo patrimoniale per 
configurarsi, invece, come vero e proprio «diritto soggettivo personale» 10• 

Dall'interpretazione sistematica dello stesso art. 32, in connessione 
con l'art. 2 della Costituzione («La Repubblica riconosce e garantisce i 
diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali 
ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inde­
rogabili eh sohdarietà pol.U:ica, economica e sociale»), la giurisprudenza ha 
fatto discendere la necessità del collegamento tra salute e ambiente Qa 
c.d. «salubrità ambientale»), configurando la salute non solo come <<inte­
grità fisica dell'individuo», ma anche come preservazione, nei luoghi in 
cui s1 svolge la vita assooata, delle «condizioni indispensabili o anche 
soltanto propizie alla salute»11• 

10 S1 veda Cane Cass., sent. n. 1.463/1979. 
11 Si veda Coree Cass., sent. S.U. n. 5.172/1979. Un disegno di legge costltuzionale, 

a modifica degli attt. 9, c. 1 («La Rc..'Pubbhca tutela il paesaggio e il pattimoru.o storico e 
arnscico della Nazione»), 24, c. 1 (((Tutti possono agire m giw::hzio per la tutela dei pro­
pri diatti e interessi legitrirru») e 32 («La Repubblica tutela la salute come fondamentale 
dmtto dell'individuo e interesse della coUettività ... »), era stato proposto al fine d'inserire 
nel testo della Cosatuztone italiana specifiche dtspos1z1oni volte al riconoscimento del 
«diritto all'ambi.ente», al1a tutela degh «1nteressi diffusi>> e alla salvaguardia della «salu• 
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In ordine al conseguimento d'una efficace protezione della salute si ri­
conosce l'essenzialità della tutela dell'ambiente in cm la vita dell'uomo 
concretamente si svolge: 11 diritto individuale alla salute non può avere un 
contenuto reale se non è correttamente mtcso come «diritto all'ambiente 
salubre}). 

Collegandosi a questa evoluzione giurisprudenziale, la dottnna ha a 
sua volta ultenormcnte precisato come ù diritto alla salubntà ambientale 
(e, quindi, più in generale, lo stesso diritto all'ambiente) debba essere 
considerato non solo nel suo aspetto negativo - e, quindi, come pretesa 
di non subire danni e menomaz1om -, ma anche nella sua valenza positi­
va - cioè come diritto di godere degli standard d1 qualità di vita espres­
samente indicati nelle normative di settore. 

L'ambiente, pertanto, sv111colandosi da qualunque presupposto patri­
moniale nfento a singoli soggetti e poggiando sopra un sicuro fonda­
mento normativo, verrebbe a qualificarsi come oggetto d'una tutela co­
stituzionale prioritaria rispetto a qualunque altro interesse pubblico o 
privato. In un senso più ampio - ma non per questo generico - esso non 
sarebbe più tanto «un diritto o il fondamento di diritti, quanto piuttosto 
il modo d'essere e la misura stessa dei dr.rittl})12. 

Il perscgmmento della finalità di conservazione dei valori ambientali 
tende a rafforzare nell'uomo quella che un indirizzo sociologico ha defi­
nito «capacità di trascendenza» 13• Tale concezione appare rilevante anche 
in campo giund1co, al punto che tra i compiti dello Stato sociale contem­
poraneo qualche autore ha incluso anche quello d'attivarsi nel senso della 

'd l' . t4 «previ ernr.a per esistenza» . 

bntà de1 luoglu di vtta e di lavoro». Pur essendo stato approYato all'unarurrutà dal Se­
nato, tale chsegno eh legge non ha potuto essere adottato a causa dello sc10ghmento an­
nc1pato delle Camere nel 1991. In proposito si veda G. FORTUNATO, Ambiente: t1alore 
co1ftt11zionale. Prolego,nem ad 1111 n'esame parùmtentare de! d.d./. co.rtitu-zjonale. <rModtfica 
degli art!. 9, 24 e 32 della Cos1tt11zpme», 1111a11ùnemente approl'ato dal Senato della Re­
pubblica nella passata !egulatura, in «Tnbunah ammtrnstraavi reg10nab», 1992, pp.121 ss. 

12 S1 veda G. LoMBARDI, Prefazzone, 10 B. lNGil!RAMI, L. PARENTI, A. RAFFAELE, 
M. RAGONA, L. SERROTil, P. SPINOS.\, Bibliografia gumdùa de!/'ambtente, C.N.R, 
Roma, 1991, p. VIII. 

13 Al nguardo si veda A. PALAZZO, La rivoluzione eco-centnca, m «Scheda 2001. 
Ecologia antropica», t 989, n. 1, p. 34. 

14 S1 vedano E. FORSTHOFF, Der Slaat der lndu.rtriegmllschaft, Munchen, 1971, pp. 
25 ss.;J. LL'THER, Antropocentnsmo ed ecocentrim10 nel dmtto dell'ambwrte lii Cmnama 
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Può osservarsi che la preoccupazione per il futuro dell'umanità sulla 
Terra costituisce una costante all'interno dei vari orientamenti di pensie­
ro sui rapporti dell'uomo con l'ambiente. Com'è stato opp,)rtunamente 
rilevato 15, s1 registra una profonda divisione tra chi intende tutelare 
l'ambiente «in quanto ciò assicura una rmghore qualità dell~,, ita all'uomo, 
in questa e nelle prossime generazioni» (concezione antropocentrica o 
umanist1ca dell'ambiente) e chi, invece, considera l'uomo obbhgato al ri­
spetto dell'ambiente in quanto egli stesso componente dell'ecosistema 
complessivo e quindi «parte dell'universo» (concezione ccocentnca o 
naturalistica dell'ambiente). L'esigenza di tutela -· e qumcli di conserva­
zione - <lell'amb1entc è avvertita comunque come priman:1, anche se nel 
primo caso è considerata in funzione dell'uomo, nel secondo, invece, 
nell'interesse dell'ecosistema. Nel primo caso si 1ende soprattutto a ga­
rantire nel tempo la convivenza dell'uomo con l'ambiente attraverso la 
preservazione (o il ripristino) degli equilibri naturali necesf,ari; nel secon­
do si privilegiano gli interventi a favore dell'ecosistema corr plessivo, as­
sumendo come valore principale la sua intangibilità e durata. 

A questa seconda concezione si ricollegano anche le po:;izioni estre­
mistiche - e talora manifestamente aberranti - d..1 quanD.16 avvertendo 
come nduzionistica una considerazione dell'ambiente alla stcgua di mera 

e in lta!ta, 1n «Politica del dmno», 1989, pp. 681 ss.; G. CORDINI, Diritto ambientale. 
Elementi gùmdici comparati della protezione ambienta/e, CEDAM, Padova, 1995, pp. 23 ss. 

15 Si veda E. C-\SOLINO, Le trasformazioni del diritto alla luce del problema ambien­
tale, con partzco!are nfenmento al diritto comunitan·o, 1n Consiglio Naz1::inale delle Ricer­
che, Progetto lraha-Amenca Launa, Ricerche gmndiche e politiche, Rendiconu VI, pp. 
147 ss. 

16 ) Come esempio di quesu - purtroppo non mfrequen11 - fanat!Sffil è rammentato 
da B. COM.'-'IONER (in Far pace coi Pianeta, lv1ilano, Garzanti, 1990, p 49) 11 gruppo 
«Earth F1rsrn, che ,lYtebbe addinttura ausptcato la diffusione dell'AIDS sull'intero pia­
neta al fine di <<rid,1rre la popolazione umana senza minacciare l'esis1er:za delle specie 
arumalm. Sul punto s1 veda G. CORDINI, Dirztlo ambienta!t. Elementi gùmdrn compa­
rati della protezto1Je amlm11tafe, Padova, CEDA..\{, 1995, p. 18. Ugualmente, sembra 
1sp1rars1 a un palese disconosc1mento della pnomà dei valon dell'uorro in s1tuaz1oru in 
CU1 ù suo benesser,~ fisico e soc10-econOffi_lCO possa nsultare m contr.1s10 con la tutela 
dell'ambiente l'oppos1z10ne d'alcuni scienziati alla deliberata esti11Z1one, nel 1993, deg!t 
ulami esemplan nventl del bacùlo del vaiolo, conservati m un laboratot10 americano ad 
Atlanta, m Georgia. S1 veda E. C\SOLJNO, Le trasformazjom del Diritto alla luce del 
problema ambùntah, con particolare nfenmw/o al Diritto co•nunilario, m Consiglio Na­
zionale delle Ricerche, Progetto Itaha-Amenca Launa, Ricnche giun:h< he e pol1t1che, 
Rendiconti VI, p. 157. 
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nsorsa utilitaristica e riconoscendo valore autonomo alla natura, arrivano 
al punto d'attribrnre a essa dei diritti, al limite anche prevalenu nspetto a 
quelli dell'uomo. 

La rilevanza della dimensione temporale nella tutela dell'ambiente -
nel senso d'una sua estensione tendenzialmente indefiruta e comunque 
comprensiva delle esigenze delle generaz10ni future-, diventa poi ancora 
maggiore quando, dall'assunzione d'una prospetti.va di <<trascendenza» 
rispetto all'attuale generazione e al tempo presente, si passa 
all'attribuzione - più o meno implicita nella produzione normativa più 
recente - d'una qualche forma di soggettività giuridica alla natura stessa, 
considerata come bene m sé e non solo come fattore di salubrità per 
l'uomo. 

L'evoluzione più recente della normativa ambientalistica, anche par­
tendo dall'affermazione del «diritto d.t tutti all'ambiente ecologicamente 
equilibrato» 17, tende a «transitare verso il riconoscimento di tutele in fa­
vore dell'ambiente in quanto tale e indipendentemente dalle utilità che 
esso può forrure all'uomrn> 

Nel senso d'un antropocentrismo stemperato dal riconoscimento d'un 
valore autonomo agli altri esseri vìvent1 che popolano la «biosfera» e -
ancor più in generale - alla «ecosfera>> come sistema unitario non inte­
gralmente costituito da elementi dor.ati di caratteristiche vitali, sembrano 
doversi legge.re le dispos1z1onì contenute in Carte costituzionali moderne, 
come quella brasiliana del 1988, in cU1, ad esempio, esiste anche un di­
vieto d.t compiere atti di crudeltà sugli animali in cattività o destinati 
all'abbattimento. 

Relativamente alla conservazione della vita selvatica e dell'ambiente 
naturale in Europa, nella Convenzione del Consigho d'Europa approvata 
dalla Comunità Europea con decisione 82/71/CEE si afferma che la flo­
ra e la fauna costituiscono un «patrimoruo naturale di valore estetico, 
scientifico, culturale, ncrcativo, economico ... », ma, allo stesso tempo, 
anche un «patrimonio intrinseco ... (che) va preservato e trasmesso alle 
generaz1oru future». 

Non solo la più recente produz1one normativa nazionale e comwrita­
ria, ma anche la giurisprudenza più autorevole dimostrano d'orientarsi 
verso una concezione dell'ambiente inteso come bene urutariot distinto 

17 Si veda l'art. 225, pruno enunciato, della Cosuruz1one del Brasile. 
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dagli alai «beni o interessi collegati ai profili 111 cui quella entità unitaria 
può essere scomposta ... »18• L'ambiente, pertanto, oltre che come bene­
oggetto verrebbe a configurarsi come bene-soggetto; alla prima conce­
zione corrisponderebbe nell'uomo la situazione giuridica soggetti.va dd 
«diritto all'ambiente», mentre la seconda comporterebbe l'attribuzione 
d"una qualche forma di soggettività all'ambiente stesso, considerato in 
qualche modo come titolare autonomo di diritti nei confronti dell'uomo 
e della sua attività di manipolazione e trasformazione («diritti 
dell'ambiente») 19• Allo stesso modo, relativamente alla questione am­
bientale, la prospettiva del tempo, assunta nel senso della trascendenza, 
consente d'inquadrare in modo corretto anche il problema del rapporto 
tra «uSO delle risorse natw:ali» e «sviluppo sostenibile». A prescindere, in­
fatti, dalla difficoltà di definire quest'ultimo concetto in maniera univoca 
e chiara, a causa soprattutto dei diversi contesti politici e socioeconomici 
che possono volta a volta essere assunti a riferimento, può convenirsi sul 
fatto che lo «sviluppo sostenibile» è determinabile sulla base d'wi rap­
porto - e sopratmtto d'una proporzione - tea la disponibilità limitata 
delle risorse ambientali primarie, da una parte, e il livello d'espansione 
economica utilmente conseguibile nelle differenti situazioni storicamente 
individuabili, dall'altea. 

È chiaro che, se si modi.fica il contesto economico, sociale e politico 
di riferimento, devono necessariamente cambiare anche i parametri. di 
valutazione adottabili nell'analisi dei rapporti tea uomo e ambiente. 
Nell'era tecnologi.ca in cui viviamo, le diverse g_ttività. dell'uomo mcidono 
fortemente sull"ambiente, condizionando lo svolgimento degli stessi pro­
cessi naturali. Nell'ottica del c.d. «diritto d'impresa» le finalità ambientali­
stiche si presentano, pertanto, come un limite preciso, fondato sul prin­
cipio «alterum non ledere» e, di conseguenza, sulla necessità di non com­
promettere gli assetti naturali in considerazione delle esigenze non solo 
delle generazioni presenti, ma anche di quelle future. 

18 Si veda la sentenza della Corte di Cassazione 1taliaaa, a seziooì wiitc; n. 440 del 25 
gennaio 1989, in «Cott. gtut.», n. 5, 1989, p. 505. 

19 È chiaro che, rispetto alle formulazioni 41diritto all'ambiente» e «diritti 
dell'ambiente>•, rimane ben discirn:a la nozione di «diritto dell'ambiente» in senso ogget­
tivo, inteso quindi come disciplina o matena giuridica, complesso organico d1 norme 
dotato d'una sua autononua sistematica nei confronti delle altre branche del dttitto. 
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Ancora una volta, però, non sembra concretamente possibile dccer­
mmarc la portata del concetto di «sostenibilità» dello sviluppo senza as­
sumere un punto d1 vista sufficientemente dilatato da ricomprendere, 
sulla base della conoscenza e della considerazione dei «diritti della natu­
ra», una prospctuva estesa alla successione delle generazioni nel tempo. 
((Diritto d'impresa>), ((dmtto all'ambiente» e «dmtu dell'ambiente» vengo­
no allora a configurarsi come aspetti d'una realtà complessa e molteplice, 
ma sostanzialmente unitana. Tuttavia, nell'intreccio dei loro rapportt è 
comunque presente una tendenziale conflittualità, per cw il consegui­
mento d'un adeguato equilibrio nel loro eserctz10 comporta lo svolgi­
mento d'att1v1tà di prevenzione, prev1s10ne e programmazione, pur sem­
pre riferite a penod1 di tempo sufficientemente sigruficativi nell'esistenza 
dell'umanità. 

A fianco di questa inevitabile tensione, connessa - come s'è accennato 
- all'esigenza di realizzazione d'un equihbno sempre fragile e comunque 
mai definitivo, occorre poi riconoscere che, di fatto, nelle società post­
industriah, la tutela ambientale sta sempre più accentuatamente configu­
randosi come un interesse fondamentale delle stesse imprese, in specie di 
quelle eh maggiori dimcnsiom, preoccupate delle conseguenze negative 
che un'irreversibile comprorrussione dell'ordine naturale finirebbe con 
l'avere s-ull'cspansionc e l'esistenza stessa dc1 loro mercati. 

La relazione tra ambiente e sviluppo era stata già analizzata m un noto 
studio promosso da D.H. Meadows, specificamente dedicato ai «limiti 
dello sviluppo» 20 ; successivamente essa è stata oggetto d'anahs1 nel rap­
porto della Commissione mondiale per l'ambiente e lo sviluppo 21, mentre 
nell'art. 2 del Trattato di Maastricht, sottoscritto il 7 febbraio 199222 , la 
protezione ambientale è stata configurata come limite e, quindi, anche 
come condizione cui rapportare e secondo la quale valutare la crescita 
econorruca. In ordine a uno sviluppo armonioso ed equilibrato 
dell'Unione Europea, il rispetto dell'ambiente - al pan d'un altro valore 

2ll S1 veda G. MEADOWS et al., I !uniti ddlo snl11ppo, M11ano, Mondadon, 1972. 

Zl S1 veda WORLD COMMISS!ON ON ENVIRONMENT AND DEVELOPMEl'l"T, Our 
Common Future (Rapporto del Pnmo Mtnistto norvegese Brutland), New York, Oxford 
l;mvcr,1cy Press, 1987. 

22 S1 veda F. POCAR, C. SECCHI (a cura di), li Trattalo di Maastncht sull'Unton, 
Europea, ì\,ltlano, Gmffré, 1992 O'Iraha ha ranficato tl Trattato eh Maastncht con legge 3 
novembre 1992, n. 454). 
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costituzionale, quale il principio d'uguaglianza - è stato assunto a «modo 
d'essere e misura dei dinttl>}. 

Sempre con rifenmcnto all'ambito comunitario, infine, il concetto di 
sviluppo sostenibile può essere meglio precisato risalendo a1 principi ge­
nerali espressi in tema di politica ambientale comumtaria nell'Atto Urùco 
Europeo del 1986, che ha modificato i Trattati comunitari aggiungendo-vi 
norme spectfiche per la nuela dell'ambiente. In particolare, nel Trattato 
CEE, sul tema è stato inserito un apposito Titolo, il VII, comprendente 
gli arte. 130 R, 130S e 1301'. Sulla base dell'art 130R, secondo la dottrina 23 

sarebbe possibile ricostruire un significato univoco e preciso per il con­
cetto di ((Sviluppo sostenibile» cui fa riferimento il Trattato di Maastricht, 
nel senso che, per configurarsi in questi termini, la crescita economica 
dovrebbe rispondere al requisito di ((contribuire alla protezione della sa­
lute umana, garantire un uso accorto e razionale delle risorse e, in gene­
rale, non risultare in contcasto col principio fondamentale della rotela 
dell'ambiente secondo cui il rapporto tra attività economiche e tutela 
ambientale dev'essere inteso nd senso dell'armonizzazione, dell'equihbrio e 
della proporzione» 24• 

Peraltro, la diffidenza che ne1 Paesi in via di sviluppo suscita 
l'imposizione di limiti legali allo svolgimento delle attività produttive con 
maggiore incidenza sull'ambiente, può ritenersi senz'altro motivata 
quando l'individuazione di tali limiti non sia inquadrata in un contesto 
più ampio e articolato, in cui si tenga adeguatamente conto del rapporto 
tra i costi e i benefici collegati col modello di sviluppo seguito ne1 Paesi 
industrializzati e siano preventivamente considerate le alternative 
d'espansione economica concretamente prospettabili. 

23 S1 veda G. CORDINI, Diritto ambientak Elementi giuridici comparati della proie­
zione ambientale, eit., p. 20. 

24 S1 veda M. GASLINI, 5111 concetto dt hlteia dell'ambiente come principio _generale 
dell'ordinamento comunitario europeo, in AA.VV., Direttive co11111nitarie in tema di a,11-
biente, Quaderno n. 1 della riv1sca «Il dmtto dell'economia», Modena, Mucchi, 
1993, pp. 219 ss. 
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4. L\ DIMENSIONE SPAZL\LE DELL-\ QUESTIONE A .. \IBIENTALE: ,-\...\IBIENTE 

E «VILL-\GGrO GLOBALE» 

La questione ambientale, oltre ad avere - secondo quanto sintetica­
mente esposto nel paragrafo precedente - una rilevanza temporale che 
comvolge anche le future generazio-ni25, possiede anche una dimensione 
spaziale che coinvolge l'intero piancr.a. Gli effetti trans-frontalieri pro­
dotti dagli inquinamenti e dagli altri fatton di degrado impongono che la 
tutela ambientale venga estesa oltre i confini dei singoli Stati, mediante il 
coordinamento delle politiche nazionali e attraverso la costituzione 
d'organi di governo e di giurisdizione dotati di poten che oltrepassino i 
limiti della sovranità statale. 

D'altra parte, anche a prescindere dai danm che l'uomo con la sua at­
tività di contl.nuo arreca alla natura e ai suoi equilibri, non può ignorarsi il 
fatto che l'ambiente in sé costinusce un «sistema» estremamente delicato 
e complesso, ma assolutamente unitario, i cui elementi, pertanto, non 
possono essere considerati isolatamente, proprio a motivo delle molte­
plici interrelazioni che tra essi sussistono e che le varie scienze vanno 
gradualmente chiarendo. All'unitanetà del sistema ambientale global­
mente considerato, perr.anto, dovrebbe progressivamente farsi corri­
spondere un coerente indirizzo poliàco sovranazionale e, quindi, 1n ulti­
ma istanza, un «governo unitario dell'ambiente». 

In ordine al compito d'assicurare un'adeguata tutela dell'ambiente, 
considerato come patrimonio comune dell'umanità intera, s'è ormai ri­
conosciuta l'inadeguatezza dei singoli ordinamenti star.ali. Per questo, nel 
dintto internazionale, di fronte a minacce particolarmente gravi - quali 
sono, purtroppo, attualmente, quelle collegate con l'impiego dell'energia 
nucleare o quelle derivanti dalla deforestazione selvaggia, dalla riduzione 
della biodiversità a causa dell'estinzione di specie animah e vegetali o 
dalle modificazioni climatiche -, l'esigenza del carattere sovranazionale 
degli interventi ha fatto sorgere il problema della legittimità d'una c.d. 
«ingerenza umanitaria» negli ordinamenti sovrani d'altri Stati, nel senso -
ovviamente - non della promozione d'interventi militari, bensì 
dell'applicazione di sanzioni economiche 26• 

25 Si veda F. LEITERA, Lo stato a111btenta/e e le generazioni future, c1t, pp. 235 ss. 
26 Si veda G. CORDINI, L'apporto det1T111inante del din'tto comparato per una gnouolo-­

gia gù,n'dtea della nozione di fftngerenza ambientale», in «Archiv10 gmm:hco F. Setafirn», 
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Com'è chiaro, la protezìone ambientale, comportando una «riorganiz­
zazione degli ordinamenti di convivenza e degli apparati 1st:ituzionali»27 

impone anche interventi, obblighi e controlli che, tendenzialmente, pos­
sono entrare m conflitto con altri diritti fondamentali riconosciuti alla 
persona umana, quali il diritto alla proprietà, al lavoro, alla libertà 
d'iniziati.va economica e allo sviluppo. In passato le controversie in mate­
ria ambientale erano sottoposte a un organo collegiale volta a volta co­
stituito Qa c.d. ad hoc Cha111ber), cui veniva assegnato il caso specifico da 
giudicare; attualmente, sulla base dell'art. 6, par. 1, dello Statuto della 
Corte internazionale di giustizta dell'Aja, è stata costituita una Camera 
permanente (Standing Special Chamber), incaricata di trattare questo ge­
nere di controversie. È però da notare che il diritto d'accesso alla giusti­
zia della Corte dell' Aja è 1iservato esclusivamente agli Stati, mentre per 
un'efficace tutela dell'ambiente è ugualmente importante garantire possi­
bilità di partecipazione diretta anche alle associazioni ambientaliste e ai 
singoli cittadini dei diversi Paesi. 

Partendo dall'affermazione del pnncipio secondo cui ogni persona è 
titolare - allo stesso tempo - d'un diritto fondamentale all'ambiente, ma 
anche d'un dovere inderogabile di solidarietà in ordine alla sua conserva­
zione, l'impegno comune di tutti gli Stati del mondo verso un'intensa 
cooperazione e un effettivo coordinamento dovrebbe esprimersi, a li­
vello collettivo, nell'affermazione della responsabilità giuridica diretta dei 
singoli Stati verso la Comunità internazionale con riferimento ai danni 
provocati all'ambiente all'interno dei propd territori e, a hvello indivi­
duale, nel riconoscimento a tutti i cittadini non solo del diritto 
all'informazione ambientale, come necessario presupposto della parteci­
pazione alle decisioni riguardanti il territorio, ma anche del di.ritto 
d'accesso ai relativi procecbmenti giurisdizionali e amministrativi28• 

1992, n. 3., pp. 361 ss.; ID., La ,iotion d'ùrgérence en maltère d'enviro1111e111e11t. L'app"rt 
d'une ana(yse comparative des iégislation.r, in «Revue lnteroattonale de Droit Comparé», 
1992, pp. 689 ss. 

27 In questi temuni s'espnme A. PREDIERI, m Paesaggio, voce della «Enciclopedia 
del dmtto», XXXI, Giuffré, Milano, 1981, pp. 503 ss. 

is Il progetto eh convenzione m cui sono stati definiti i principi indicati nel testo è 
composto da un preambolo e otto arttcoh ed è stato discusso nel Convegno internazio­
nale dal titolo «Towards the Wor.'d Gowrning of the Ennronment,>, svoltosi a Venezia nel 
giugno del 1994. 
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Sempre nello stesso progetto, discusso prima nell"Internattonal Scien­
tific Seminar svoltosi a Firenze nel maggi.o del 1991 e poi nel Convegno 
internazionale tenuto a Venezia nel giugno del 1994, erano contenute an­
che le norme orga.nizzatorie per la costituzione dell'Agenzia mtemazio­
nale per la protezione dell'ambiente - dotata di funzioni di controllo e di 
gestione nell'ambito dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, nonché del 
Tribunale intemazt.onale dell'ambiente, cuì dovrebbero essere affidati 
compiti di tutela per le ipotesi di rischi di rilevanza sovranazionale. 

Le organizzazioni internazionali che si occupano dell'ambiente, tanto 
a livello globale che in ambiti geografici più ristretti, sono ormai numero­
se; in questa sede è però possibile accennare solo ad alcune tra le princi­
pali. In primo luogo può citarsi il Programma delle Nazioni Unite per 
l'Ambiente (U.N.E.P.), quale organismo costituito a seguito delle diretti­
ve adottate dalla Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente umano, 
svoltasi a Stoccolma nel 1972. Altre organizzazioni internazionali di ca­
rattere «globale» sono: l'Orgaruzzaz1one delle Naziom Unite per 
l'Educazione, la Scienza e la Cultura (U.N.E.S.C.O.), l'Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (O.I.L.), l'Organizzazione per la Cooperazione 
e lo Sviluppo Economico (O.C.S.E.), l'Organizzazione per l'Agricoltura e 
l"Alimentazione (F.A.0.) e l'Organizzazione Mondiale della Sanità 
(0.M.S.). Tra le orgaruzzazioni internazionali con competenze geografi­
camente più limitate possono ricordarsi: la Conferenza per la Sicurezza e 
la Cooperazione in Europa (cui partecipano, oltre at Paesi europei, anche 
gli Stati Unin), il Consiglio d'Europa e delle Comumtà Europee e 
l'Organisation de l'Unité Africaine. 

L"intensa azione svolta da tutti questi organismi internazionali ha 
portato alla conclusione di numerosi Trattati e Convenzioni in tema di 
tutela ambientale, soprattutto con riferunento ai vari tipi d'inquinamento 
(atmosferico, idrico, acustico) e alla protezione della flora e della fauna 
selvaggia. In particolare, per la protezione della natura sono stati avviati 
due importanti programmi di ricerca: il Programma Biologico Interna­
zionale (I.B.P.) e il Programma «lvfan and Biosphere» (M.A.B.), attinente 
allo studio delle relazioni tra ambiente e clima. Per la conservazione del 
suolo, infine, nel 1983 la F.A.O. ha approvato una «Carta mondiale del 
suolo», in cui sono proposti gli indirizzi generali per una pohttca mon­
diale del territono. 

La Conferenza delle Nazioni Unite sull'ambiente umano, svoltasi a 
Stoccolma nel 1972 con la partec1paz1onc di circa seimila persone (tra cw 
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le delegazioni di centotredici Stati, i rappresentanti di tutte le organizza­
zioni intergovernative, personalità invitate a livello individuale e circa 
millecinquecento giornalisti), oltre a un gran numero d'atti ufficiali (com­
prendenti centonove raccomandazioni, costiru.enti nel loro insieme un 
«piano d'azione», e una lunga risoluzione relativa alle disposizioni istitu­
zionali e finanziarie raccomandate dall'O.N.U.), adottò per acclamazione 
una «Dichiarazione sull'ambiente» contenente, dopo un preambolo in 
sette punti, ben ventisei princip1; da essi in modo chiaro s'evince che i di­
ritti dell'uomo sono considerati strettamente collegati alle esigenze di 
protezione dell'ambiente 29, mentre le risorse naturali sono assunte come 
fondamentale interesse delle presenti e future generazioni, divenendo 
l'ambiente stesso patrirnoruo comune dell'umanità. 

Dopo la Convenzione dell'U.N.E.S.C.O. del 23 novembre 1972 -
concernente la protezione del patrimonio mondiale, cui turale e naturale -
e la Convenzione di Berna del 19 settembre 1979 - relativa alla conser­
vazione della vita selvaggia e degli ambienti naturali dell'Europa-, un al­
tro testo di grande rilevanza per i principi generali in esso affennati è co­
stituito dalla già citata Carta mondiale della natura, adottata 
dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 28 ottobre 1982; in essa è 
evidenziato il valore autonomo e intrinseco della natura, di cui l'uomo è 
considerato elemento costitutivo. 

Evitando d'affrontare qui un'analisi dei numerosi atti internazionali 
rilevanti sulla materia sarà sufficiente a questo punto limitarsi a conside­
rare brevemente: l'importanza delle dichiarazioni conclusive della Confe­
renza mondiale sull'ambiente e lo sviluppo, svoltasi a Rio de Janeiro nel 
giugno del 1992. Sul presupposto che gli uomini «hanno diritto a una vita 
sana e produttiva in armonia con la natura» (Principio primo della Di­
chiarazione finale di R.10), il problema della ricerca d'un adeguato equili­
brio tra la protezione dell'ambiente e lo sviluppo economico è stato in­
quadrato, a livello giuridico, nel senso di riconoscere agli Stati il diritto 
sovrano eh sfruttare le loro risorse naturali, nel contempo a essi attri­
buendo il dovere d'assicurare che le attività comunque sottoposte al loro 
controllo non rechino danno all'ambiente d'altri Stati o di zone poste al 
di là dei limiti della giurisdizione nazionale (Principio secondo). 

29 S1 veda A. Kiss, Drozt intemational de /'mvirMRtmmt, Paas, 1989, p. 20. 
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Inoltre, nella comune responsabilità degli Stati per la conservazione 
dell'ecos1stema terrestre, 1 Paesi industrializzati, in considerazione 
dell'incidenza esercitata sull'ambiente dalle risorse tecnologiche e finan­
ziarie di cui dispongono, hanno riconosciuto la particolare responsabilità 
che su di essi grava in ordine al concordato perseguimento d'uno «svi­
luppo sostenibile,, (Principio semmo}. 

Complessivamente, nella Conferenza mondiale di Rio sono stati riba­
diti alcuni pnncipi di carattere generale propri del diritto internazionale 
dell'ambiente - quali il principio «precauzionale», il principio del «chi tn­

qwna paga» e quello della «valutazione d'impatto ambientale)> - ed è stata 
espressa l'esigenza d'assumere impegni concreti relativamente non solo 
all'adoz10ne d'efficaci misure legislative, ma anche alla cooperazione 
scientifica e, in particolare, alla partecipazione dei cittadini ai processi de­
cisionali sulla base d'una adeguata 1nformaz10ne_;0• 

Per quanto riguarda l'attività svolta dalla Comunità Europea in mate­
ria ambientale s'è già accennato al fatto che i Tratta.n della C.E.C.A. e 
dell'EURATOM comprendevano esclusivamente norme 111 tema di sicu­
rezza e eh protezione sanitaria. Nel Trattato CE.E. istitutivo della Co­
munità economica, firmato a Roma nel 1957, tra i compiti e le finahtà 
della stessa non era prevista anche la tutela dell'ambiente. Al fine eh dare 
un fondamento giuridico agli mterveno. in questa materia si faceva ncor­
so all'art. 100 (che disciplina la funzione d'armonizzaz10ne delle legisla­
z1onì dei Paesi membri) e all'art. 235 (che consente lo svolgimento 
d'az10ni comurutarie in ambiri che non rientrano strettamente nella com­
petenza della Comurutà). 

Fino al 1972 - anno in cw si svolse, a Parigi, il V erti cc dei Capi di 
Stato e di Governo dei Paesi comunitan - solo sporadicamente erano 
state adottate misure ahneno in parte attinenti alla protezione ambientale. 
Dal 1972 in poi, invece, sulla matena sono state adottate numerosissime 
direttive riguardanti i problerru delle acque, dell'ana, del rumore, de1 n-

30 Sulla Conferenza mondiale eh lùo s1 ,·eda G.C. GARAGl"SO, S. MARCHISIO (a cura 
eh), Rio 1992: Vertice per la Te"a, Milano, Angel.t, 1993; S. MARCHISIO, Cli A/lz dz Rio 
11e/ diritto Ù1/ernaz10,u;1/e, in GRll'O DE. TR.,\BAJO DE JcRISPRlTIE.NCL\, C.E.I.S.A.L. -
CoNSEJO ElTROP[O DE l:N--VESTIGACIONl:S SOU.AL~ DE A~!É.RICA L\.Tit-.A (a cura di). 
Fon,111 Global '92. Medto Ambimte J Demho de lo! Pueblo, Latznoamericano;, C.N.R., 
1993, pp. 177-225; T. TREVF.S, Il dm/lo dell'ambmlte a Rio e dopo Rio, 1n «Ri.v1sta g:iun­
dica dell'ambiente» 1993, pp. 577 ss. 
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fiuti, delle sostanze chimiche • dei residui radioattivi e della sicurezza nu­
cleare, ma anche della natu.ca e degli ambienti di lavoro 31• Una menzione 
particolare meritano, poi, per la loro grande rilevanza giuridica e la loro 
carica profondamente innovativa, la direttiva 85/337, in data 3 luglio 
1985, riguardante la valutazione d'impatto ambientale, e la direttiva 
90/313, in data 7 giugno 1990, attinente alla libertà d'accesso 
all'informazione in materia ambientale 

In occasione del Vertice eh Parigi la Commissione della Comunità fu 
invitata a predisporre un Programma d'azione in materia ambientale, in 
ordine al perseguimento d'una tutela complessivamente intesa come 
premessa e condizione per w1'espansione economica e uno sviluppo che 
potessero essere considerati in terrnini d'effettivo progresso. Il primo 
Programma d'azione della Comunità in materia ambientale venne per­
tanto approvato dal Consiglio nel 1973; in esso già si poneva in eviden.ia 
la necessità di «prevenire» tl degrado ambientale. Col secondo Program­
ma fu proposto l'inserimento della «valutazione d'impatto ambientale» in 
tutti i processi di programmazione e decisione riguardanti le politiche 
comunitarie. Il terzo Programma richiamò l'attenzione sulla necessità 
d'adeguare gli interventi sulla base degli sviluppi della ricerca scientifica e 
tecnologia. Il quarto Programma intese orientare l'azione cli prevenzione 
e salvaguardia ambientale fondandole su un'approfondita conoscenza e 
un efficace controllo dei diversi fattori di degrado. Infine, il quinto Pro­
gramma - approvato nel marzo del 1993, dopo che l'Atto Unico Euro­
peo del 1987 e il Trattato di Maastricht del febbraio 1992 avevano defi­
nitivamente riconosciuto la competenza della Comunità in materia am­
bientale - ha posto l'obiettivo generale d'individuare wia «nuova politica 
comune per l'ambiente.», ddineando una «strategia comunitaria globale»32• 

31 Dopo arca un ventenruo s'era calcolato che fossero più di centocinquanta le di­
reruve comunitarie in materia ambientale; S1 veda E. CASoUNO, L, traifomazjo1ti del 
Duitto alla 1,,çe del problema ambientale, con particolare riftrimmto al Diritto co1111111ita­

no, cit., p. 158. 
n Il primo Programma d'Azione per la tutela dell'ambiente si trova in G.U.C.E. (Gaz­

zetta Ufficiale della Comunità Europea), rL C 112, del 20 dicembre 1973; il secondo in 
G.U.C.E., n. C 139, del 13 giugno 1977; il terzo in G.U.C.E., n. C 46, del 17 febbtaio 
1983; il quarto in G.U.C.E., n. C 70, del 18 mm:o 1987 (111 quest'ultimo, a p. 3, si sostiene 
l'esigenza «di debneate 1 modi eh accesso più agevoli, da parte del pubbhco, alle tnfom1a­
zioni in possesso dell'autorità ambientale»); il quinto Programma è in G.U.C.E., rL C 138, 
del 17 maggio 1993. Si ricorda che 1 Programmi di Azione hanno durata quinquennale. 
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Con l'Atto Unico Europeo, rat1.ficato nel 1987, e il Trattato di Maa­
stricht, sottoscritto tl 7 febbraio 1992, non solo è stata riconosciuta 1n 

modo esphcito la competenza comunitaria nel settore ambientale, ma -
soprattutto - a fondamento stesso dell'Unione Europea è stato posto il 
pnncip10 della <<sostembihtà», per l'ambiente, dello sviluppo e 
dell'espansione cconorruca, in piena s111tonia con le conclusioni espresse 
nelle solenni dichiarazioni finali della Conferenza mondiale eh Rio. 

5. L\ D™ENSIONE GNOSEOLOGIC.\ E INDIVIDUAIE DEU.\ QUESTIONE 

,-\.\IBIE.t\iTALE: A.\IBIEN'ffi E DIRITlD Au:rNH)R.\1.-\ZIONt AMBIBN"TALE 

5.1. L'informazione ambientale e il ruolo delle tecniche informatiche 

L'esigenza d'informazioni sull'ambiente è avverllta in maniera cre­
scente da un numero sempre più alto non solo di pubbliche autorità e 
d'organtsmi istituzionali (a livello internazionale, comunitario, nazionale, 
regionale e locale), ma anche di soggetti individuali e collettivi, fino alla 
dimensione dell'intera opiruone pubblica, la Clll sensibilizzazione e re­
sponsabilizzazione attualmente s1 pongono come elementi ìmprescindi­
btl1 per un'estesa ed efficace tutela ambientale. 

Se, da una parte, la comunità sociale s'attende da scienmci e ricercato­
n una pìù approfondita conoscenza dei fenomeni ambientali e lo svilup­
po dt tecnologie atte a consentirne 11 controllo, sono poi gli operatori 
tecnici ed econom1c1 a m1surarsi concretamente con l'applicazione delle 
nuove metodologie e a verificarne i risultati nello svolgimento dei pro­
cessi produttivi ed economici. Così pure, mentre ai politici e agli ammini­
stratori pubblici spetta di legiferare in merito alla pianificazione e gestio­
ne dell'assetto territoriale, compete pot agli operatori giuridici - e, tra 
questi, in particolare ai giudici - d'affrontare e risolvere i molteplici e 
complessi problemi derivanti dall'applicazione di leggi sovente scoordi­
nate ed ambigue. 

La questione ambientale, per la sua gravità ed estensione, richiede un 
co1nvolgimcnto generale di politici e ammmistratori, ma anche - e so­
prattutto - una diversa sensibilità e consapevolezza dei pnvatì cittadini, 
in cui si dovrebbero gradatamente indurre radicali modificazioru degli 
atteggiamenti e delle consuetudiru di vita. 

Una tutela ambientale efficace dev'essere però non solo pervasiva, ma 
anche il più possibile articolata e preventiva: il ruolo dell'informazione -
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e, quindi, degli strumenti e delle tecniche informatiche che a essa si d.­
collegano - diviene quindi centrale, nella funzione di supporto alle stra­
tegie e alle decisiom dei politici, da una parte, nell'orientare l'opinione 
pubblica e fornire gh obiettivi della 1i.cerca, dall'altra. 

Con riferimento all'ambiente, le tecnologie dell'informazione trovano 
utile impiego in ordine al conseguimento d'una molteplicità dt funziom 
diverse, che vanno dall'analisi e controllo dei fenomeni ambientali alla 
progettazione e sviluppo di processi produttivi sempre meno aggressivi e 
inqwnanti Dal punto di vista tecnico-ambientale, i principali settori ap­
plicativi attengono al monitoraggi.o ambientale (rilevamento, raccolta, ar­
chiviazione ed elaborazione di dati relativi all'inquinamento atmosferico, 
idrico, acustico, alle condizioni climatiche, al livello di radioattività, 
all'evoluzione dei parametri ambientali, ecc.), allo sviluppo di modelli 
numerici dei fenomeni naturali, alla realizzazione di sistemi infonnativi 
territoriali, alla costruzione di banche di dati di vario livello (internazio­
nale, nazionale, regionale, locale) e contenuto (dalle informazioni sui dati 
ambientali a quelle sui centn di documentazione e di ricerca, sulle nuove 
competenze e tecnologie disponibili, sulla legislazione, giurisprudenza e 
dottrina pertinenti). 

Senza entrare in un'analisi puntuale ci si limita qui a osservare che, in 
ordine all'esigenza di rendere disponibili le infonnazioni a un"utenza 
molto diversificata per cultura, preparazione, funzionì e responsabilità, 
ma comunque solitamente sprovvista di specifiche competenze informa­
tiche, sopmttutto nel campo ambientale grande rilevanza assumono tutte 
quelle più recenti tecnologie che •- basandosi sull'impiego di linguaggi 
naturali (o seminaturali), stnunenti grafici, tecnìche ipertestuali e ipenne­
diali - risultano più o meno direttamente orientate verso la realizzazione 
d"interfacce uomo-macchina semplici e «amichevoli». 

5.2. li diritto a!l'i11farll'/azjo11e ambientale, con particolare riferimento 
all'Unione Exropea 

Il problema dì fondo del diritto ambientale, ai vari livelli (sia locale 
che nazionale e intemazionale), è sicuramente costituito dalla sua effetti­
vità. Com'è stato da più parti rilevato, le norme in materia sono addirittu­
ra sovrabbondanti; non sono le leggi che mancano, quello che difetta è la 
loro concreta applicazione. Già alcuni anni fa si calcoJava che esiste «una 
massa stupefacente di testi che mirano alla protezione della biosfera. Co-
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sì, più d1 trecento Trattati multilaterali e circa novecento Trattati bilaterali 
enunciano delle regole eh conservazione. E si devono aggmngere più di 
duecento testi emanau dalle orgaruzzazioru intergovernative, 1v1 compre­
se le Comunità Europee, anche se una parte di questi testi non sono ob­
bligatori. In parallelo si può ricordare che tutti gh Stau del mondo hanno 
oggi una legislazione più o meno sviluppata in questa materia e che è 
stato stimato che il numero totale di queso strumentt legislativi si aggira 
intorno ai trentamila»33• 

Pur essendo stat.1 configurati numerosi strumenn giuridici di pressione 
nell'amb1to eh vari organismi sovranazionah, l'effettività delle norme in 
materia ambientale dipende essenzialmente dall'effiaenza degli organi 
legislativi e ammmìstrativi dei singoli Stati, al CU1 interno deve darsi apph­
cazione alle norme volta a volta considerate. Appare pertanto evidente 
come, in ordine all'effettività della legìslazione ambientale, sia necessano 
far corrispondere, all'att1V1tà e responsabilità degli organi statali, la possi­
bilità di un'azione diretta da parte dei singoli cittadini e, quindi, alla sua 
base, d'un diritto pieno d'informazione, nonché di partecipazione alle 
scelte e decisioni ammirustrarive in cui siano comvolu rilevanti mteressi 
ambientali. Strettamente collegato col diritto dei cittadini 
all'informazione sull'ambiente è poi il potere d'azione, come possibilità 
d'intervento diretto presso gli organi giudi,-ia.ri a tutela dell'ambiente. Al­
cune Costituzioni moderne - come quella brasiliana, promulgata il 5 ot­
tobre del 1988 - contengono disposizioni molto avanzate in questo 
campo, riconoscendo la possibilità, per la tutela ambientale, d'una con­
correnza tra l'azione pubblica e quella dei privati cittadini. 

Prendendo particolarmente in considerazione l'Unione Europea, oc­
corre riconoscere che ormai da molti anni essa svolge un ruolo propul­
sivo nello svtluppo della no:i:mativa ambientale. Inizialmente, come s'è 
accennato, la politica ambientale non rientrava tra i settori d'intervento 
previsti ne1 Trattati istitutivi; via via che la problemat:1.ca andava pren­
dendo campo, la Comunità finì con l'assumere a fondamento giuridico 
della propria azione l'art. 235 sui c.d. «poteri impliciti»34• È stato, però, 

33 Si veda A. Kiss, Droit international de /'e11viron11u11e11t, Pans, 1989. 
34 L'art. 235 recita «quando un'azione della Comurutà risulti necessaria pet taggiun­

gere, nel funzionamento del Mercato Comune, uno degli scopi della Comunità, senza 
che il presente Trattato abbia previsto i poteri dt azione a cal uopo nchiesci, il Consigùo, 
deliberando all'unanimìtà su propost.a della Comrrussione e dopo aver consultato 1l 
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con l'emanazione dell'Atto Unico Europeo del 1987 e, soprattutto, col 
Trattato di Maastricht del 1992 che l'ambiente s'è inserito stabilmente 
tra gli obiettivi fondamentali della Comunità, collocandosi tra le finalità 
generali dell'art. 2 dei Trattati istitutivi. Inoltre, dall'art. 3, lettera le, del 
Trattato di Maastricht l'iniziativa in questo settore è stata elevata a vera 
e propria «politica ambientale», cui è riconosciuto un valore fonda­
mentale: con essa tutte le altre politiche comunitarie devono ora essere 
integrate e coordinate. 

In tale contesto la possibilità d'acquisire informazioni qualitativa­
mente e quantitativamente valide è divenuta necessariamente tra le prin­
cipali priorità dell'attività comunitaria. Anche l'analisi proposta dal quinto 
Programma d'azione parte dalla considerazione che solo garantendo que­
ste premesse potrà attuarsi una reale tutela dell'ambiente. 

La rilevanza della materia, però, era già stam evidenziata nella reda­
zione della Carta europea dell'ambiente, sottoscritta 1'8 dicembre 1989 
dai Ministri dell'ambiente e della sanità degli Stati appartenenti 
all'Organizzazione Mondiale della Sanità35. In essa si afferma, infatti, che 
«ciascun individuo ha diritto a una informazione e a rma consultazione 
sullo stato dell'ambiente, sui programmi, sulle decisioni e sulle attività in 
grado d'influenzare sia l'ambiente che la salute»; che« ... andranno miglio­
rati i sistemi informativi per permettere il monitoraggio dell'efficacia 
delle misure adottate, l'analisi delle tendenze, la valutazione delle priorità 
e il processo decisionale>>; che « .. .i mezzi d'informazione giocano un 
ruolo chiave nel promuovere una cm;cienza costrnttiva e un atteggia­
mento positivo nei confronti della protezione della salute e 
dell'ambiente. [Gli Organi pubblicij hanno diritto a una informazione 
adeguata e accurata e dovranno essere incoraggiati. a comunicare tali in­
formazioni al pubblico in maniera efficace». Infine, si esplicita che « .. .le 
organizzazioni non governa ti.ve hanno un ruolo importante nella diffu­
sione delle informazioni tra i cittadini e nel promuovere una coscienza 

Parlamento Europeo, prende le disposizioni del caso.» Comunque, la stessa Con.e cli 
Giustizia aveva posto l'ambiente tra le finahtà della C.E.E. fin dalla sentenza ((Associa­
tlons de defense des bruleurs d'utles usagées», del 7 febbralo 1985 (causa n. 240 dd 
1983). 

3s Vedi A.L. DE CESARIS, La Carta E1mJpea de/l'A111bimte, in «Riv. giur. amb-», 
1991, 1, pp.171 ss. 
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pubblica e una risposta adeguata nei confronti delle esigenze e delle pro­
blemauche ambientali». 

I :esperienza ha dimostrato che le difficoltà maggiori emergono a cau­
sa della disparità dei metodi e dei criten adottati per la raccolta dei dati da 
parte dei van organisnu presenti sul territorio. Altri problemi emergono, 
poi, per la carenza dt dati, di statistiche e d'indicatori di base che, quando 
pure esistano, d1 rado risultano direttamente fruibili da parte del cittadino 
o della stessa Amministrazione. 

Gli obiettivi comunitari sono certamente ambiziosi, ritenendosi« ... in­
dispensabile che 1 cmadtni possano sia partecipare alla fissazione delle 
condizioni per la concessione delle licenze d'esercizio e per il controllo in­
tegrato dell'inquinamento, sia formarsi un giudizio sull'attività reale delle 
aziende pubbliche e private attraverso l'accesso alla documentazione rela­
tiva alle emissioni, agli scarichi e ai rifiuti, nonché ai controlli ambiental1»36 . 

A questo fine la Comunità ha proposto la creazione di «Centri di informa­
zione rurale» e «Centri dt iniziativa urbana>>, idonei a favonre il coinvolgi­
mento del pubblico. 

Alla base d1 tutto si pone comunque l'esigenza dt un'organizzazione 
efficace e d'una reale disponibilità di dati quantitativamente sufficienti e 
qualitativamente validi. A tal fine l'Unione Europea prevede di: 

a) migliorare la trasparenza e la comparabilità dei dati dt base relativi 
all'ambiente; 

b) incentivare la raccolta, l'analisi e l'elaborazione delle informaz10ru; 
e) realizzare un sistema di rilevazione statistica a livello europeo, in 

grado di fornire dati direttamente comparabili con quelli comunemente 
utilizzati nel settore econormco-sociale. 

Sotto l'aspetto istituzionale e organizzativo l'Unione Europea ha tro­
vato il suo punto di riferimento nell'Agenzia Europea per l'ambiente, 
istituita con Regolamento C.E.E. n. 1210 del 1990. Le sue finalità gene­
rali sono due: l'informazione ambientale e 1a promozione della ricerca nel 
settore. Per quanto riguarda la pnma, l'Agenzia dovrà fornire dati quali­
tativamente validi e strutturati in modo da risultare comparabili tra tutti 
gli Srat1 membn; inoltre, essa dovrà offrire gli strumenti per la diffusione 
delle informazioni e presentare ogni tre anni una relazione sullo stato 
dell'ambiente. 

36 Cfr. il quinto Programma d'azione, c1t., pp. ì2 ss. 
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Il Regolamento n. 1.210 prevede anche la costituzione d'una rete eu­
ropea d'informazione e o:sservazione ambientale, con cui l'Agenzia Eu­
ropea dovrà cooperare assumendosi un ruolo d'integrazione e coordina­
mento generale. Durante la fase d'elaborazione del citato Regolamento, il 
Parlamento Europeo s'era dichiarato favorevole alla costituzione di 
un'Agenzia ambientale con competenze in materi.a di controlli ambienta­
li, fissazione degli standard per la valutazione d'impatto ambientale, de­
terminazione dei marchi di qualità ambientale dei prodotti e autocertifi­
cazione della qualità ambientale degli impianti. Più hmitatamence, 
l'indicazione che all'interno della Commissione Europea ha finito poi col 
prevalere ha qualificato l'Agenzia come strumento specifico per 
l'informazione ambientale-'7• 

I ritardi nell'avvio dell'Agenzia Europea hanno rallentato la costitu­
zione dell'analoga strutn1ra italiana, cioè dell'Agenzia Nazionale per 
l'Ambiente (A.N.P.A.), costituita solo col D.L. n. 496 del 1993, conver­
tito in legge con atto n. 61 del 21 gennaio 1994. 

È da notare che la stes~a A.N.P.A. si sta articolando su base regionale. 
La Regione Toscana, ad esempio, ha istituito la propria Agenzia con 
Legge del 18 aprile 1995, n. 66. Tra l'altro, nell'articolo 27 s1 specifica che 
r Agenzia Regionale gestisce gh archivi, i flussi, le procedure informatiz­
zate, i sistemi e le reti che formano il Sistema Informativo Regionale 
Ambientale (S.I.R.A.) che, a sua volta, è un'articolazione del Sistema In­
formativo Nazionale (S.I.N.A.). Quindi il S.I.R.A., a livello nazionale, 
s'integra col sistema di rilevazione, le basi cli dati e gli archivi del S.I.N..,\., 
mentre, a livello locale, collabora e si coordina coi sistemi informativi di 
Province, Comuni e Unità Sanitarie Locali. 

Dal punto di vista giuridico le strutture proposte in relazione agli 
obiettivi prefissati e le stesse formule organizzative che tanta importanza 
attribuiscono ai problemi dell'informazione ambientale sono state <lisci-

37 Come fa notare M.P. Cli.ITI, op. cit., p. 191, la situazione che s'è venuta a deter­
rrunare è un classico esempio di compromesso comunitario. A due anni dall'istituzione 
era prevista una possibile revh1one ed estensione delle comperenze, nmasta poi inat­
roaca a causa dei gtavi nrardi generai.i che hanno coinvolto tutte le nuove istitu:aoni co­
murucane. Sembra imponame rtlevare che, tra l'altto, lo stesso progetto dell'Agenzia 
Europea per l'Ambiente è stato sviluppato successivamente all'espenenza posiava del 
programma CORINNE (Coordination-In.farmatton-E11viro111111111), avviato con la decisione 
n. 338 del 1985 e successivamente modificato con atto n. 150 del 1990. 
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plinate dalla Direttiva C.E.E. n. 313 del 7 giugno 1990, relativa alla li­
bertà d'accesso alle infonnazioni amb1entah. 

L'art. 2 specifica che per «informazioni ambientali>> devono intendersi 
tutte quelle « ... disponibili m forma scritta, visiva, sonora o contenute in 
basi di dati, in mento allo stato delle acque, dell'aria, del suolo, della fau­
na, della flora, del territono e degh spazi naturali, nonché alle attività (m­
cluse quelle nocive come il rumore) o misure che incidono o possono m­
ciderc negativamente sugli stessi, nonché alle attività o nusurc destinate a 
tutelarli, ivi comprese le nusure amm1n1stracive e i programmi di gestione 
ambientali». Il concetto d'ambiente assunto a fondamento è perciò am­
pio e umtario, in hnca anche con la dottrina italiana più avanzata e con le 
precedenti normative C.E.E., come quelle relative alla «valutazione 
d'1mpatto amb1entale38• 

La Direttiva n. 313 del 199039 , nell'art. 7, lascia agli Stari membn la de­
finiz10ne delle misure attuative opportune al fine di rendere effettiva­
mente accessibili, agli orgaru amministrativi come agli stessi cittadini, le 
mfonnazioni ambientah, indicando nel contempo la necessità per gli Stati 
membri di predisporre delle relazioni penodiche sullo stato 
dell'ambiente. 

L'aspetto più rilevante di questa normativa è però quello che s1 ncava 
dall'analisi dell'art. 3 della Dll"ettiva citata. In essa, infatti, il legislatore 
comunitario - dopo aver precisato nei «considerand0>> contenuti in pre­
messa che l'atto tende ad assicurare il libero accesso alle informazioni 
ambientali disponibili in forma scritta, visiva, sonora o contenute m bas1 
di dati, ed aver chiarito all'art. 1 che scopo precipuo della disciplina ema­
nata è appunto quello di garantire la hbertà d'accesso all'informazione -
afferma che gli Stati membri provvedono a che le autorità pubbliche sia­
no tenute a rendere disponibili le informazioni relanve all'ambiente nei 
confronti di «qualsiasi persona, fisica o giuridica, che ne faccia richiest.a, 
senza dunostrare il proprio interesse». 

Il fatto che la norma comwutaria non preveda alcun obbligo di dimo­
strare un proprio personale interesse all'informaz10ne rende particolar-

38 Per le normanve comurutarie relati.ve alla valutazione d'1mpatto ambientale s1 ve­
da G. CORDINI, Dmtto ambientale. E!emmtt giuridici comparati della protezione am­
bientale, c1t., pp. 98-103. 

;.9 Cfr. 1n G.U.C.E. la L. n. 138 del 27 g1Ugno 1990. 
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mente rilevante la Direttiva in questione, emanata allo scopo d'assicurare 
il libero accesso alle infom1azioru ambientali e la loro diffusione. In base 
a quanto disposto nel citato art. 3, infatti, ogni persona fisica e giuridica 
nella Comunità è titolare del diritto d'accedere alle informazioni relati.ve 
all'ambiente senza dovei: dimostrare uno specifico interesse, a un costo 
ragionevole e su richiesta; in questo contesto, però, deve ritenersi anche 
che, da parte dei singoli Stati membri, si configun un vero e proprio ob­
bligo di promuovere l'informazione dei cittadini sull'ambiente in modo 
da rendere possibile la loi:o effettiva partecipazione ai relativi processi 
decisionali. 

Nell'ordinamento italiano, come primo strumento d'attuaz10ne della 
Direttiva n. 313/90 si è posta la Legge 8 luglio 1986, n. 349, in cui -
all'art 14, com.ma 3 - si riconosce che: «Qualsiasi cittadino ha diritto di 
accesso alle informazioni sullo stato dell'ambiente disponibili., in con­
formità delle leggi vigenti, presso gli uffici della pubblica amministrazio­
ne, e può ottenere copia previo rimborso delle spese di riproduzione e 
delle spese effettive di ufficio, il cui importo è stabilito con· atto 
dell'amministrazione intetcssata». La formulazione di questa norma ha 
dato luogo a numerose discussioni interpretative, soprattutto con rif e1i­
mento alla natura giuridica del diritto d'accesso alle informazioni am­
bientali e alla necessità della sussistenza d'uno specifico interesse in capo 
al richiedente. 

In tema di diritti dei citt.adini a ottenere informazioni da parte della 
Pubblica Amministrazione altri essenziali riferimenti sono poi costituiti 
dall'art. 7, terzo comma, della Legge 8 giugno 1990, n. 142 («Ordina­
mento delle Autonomie Locali») e dalla Legge 7 agosto 1990, n. 241 
(«Nuove norme in materia dì procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amrrunistrativi»). 

Nella prima delle due leggi citate, mentre si ribadisce che in mancanza 
d'una specifica indicazione contraria <<tutti gli atti dell'Amministrazione 
comunale e provinciale sono pubblici», al Sindaco o al Presidente della 
Provincia si consente poi, a detenninate condizioni, di rendere riservato 
un atto la cui diffusione «possa pregiudicare il diritto alla riservatezza 
delle persone, dei gruppi o delle imprese». La Legge n. 241 contiene in­
vece un'organica disciplina della materia, in alcuoi punti non adeguata­
mente coordinata con la precedente normativa: assumendo un concetto 
di documento amministrativo di notevole ampiezza, in linea di principio 
sottoposto al regime della pubblicità, si riconosce all'Amministrazione la 
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possibilità di negare l'accesso a un documento al fine di tutelare «la riser­
vatezza dt terzi, persone, gruppi e 1mprcsc» (art. 24, secondo comma). 

Molto di recente, infine, in forza di successive proroghe e con gran­
de ntardo rispetto ai temuni stabiliti, il Governo italiano ha provveduto 
a dare completa attuazione alla Direttiva comunitaria emanando il 
'ìJ:1gs.~1....-rebora10· 'ì'9? t, -n."3~ lffCUl, 'àh atL" -', espllettametlR 'sr 'sl'ai:hu-

sce che <<l .e autontà pubbliche sono tenute a rendere disponibili le in­
formazioni relative all'ambiente a chiunque ne faccia richiesta, senza 
che questi debba dimostrare il proprio interesse». Partendo da una de­
finizione assai ampia di «informaz10m relative all'ambiente» (art. 2, let­
tera a), il nostro legislatore ha tuttavia previsto tutta una serie di «casi di 
esclusione» (art. 4) sostanzialmente non dissimili da quelli desumibili 
dalla normativa previgente. 

Com'è stato osservato in dottrina e recepito dalla giurisprudenza, an­
che prima dell'entrata in vigore del citato Decreto, essendo trascorso da 
tempo il termine per l'attuaz10ne fissato dalla Direttiva comurutaria, in 
forza dell'efficac1a diretta di questa doveva considerarsi già realizzato tl 
coordinamento tra il regime speciale dell'informazione ambientale e 
quello generale per l'accesso ai documenti della Pubblica Amministrazio­
ne; l'emanazione del Decreto 24 febbraio 1997, n. 39 è intervenuta co­
munque a nsolvere ogru dubb10 interpretativo nguardo al chntto dei c1t­

tad1ni all'informazione ambientale. 




